Tiziano Scarpa, Stabat Mater, Einaudi

 “Eia, mater, fons amóris,

me sentíre vim dolóris

fac, ut tecum lúgeam”
Siamo agli inizi del 700’, Cecilia è una bambina abbandonata alla nascita, costretta a vivere all’interno di un orfanotrofio, l’Ospedale della Pietà di Venezia; un luogo in cui le bambine vengono allevate per amore e carità cristiana, private dell’amore genitoriale, protette quanto isolate, senza alcuna identità perché prive di una storia da raccontare e ognuna necessariamente e doverosamente uguale a tutte le altre altre.

L’orfanotrofio è uno spazio buio e freddo, echeggiante e silenzioso; Tiziano Scarpa in poche pagine, con maestria espositiva riesce a farci vivere in questo luogo, a privare della luce, a fare sentire freddo così come a fare ascoltare le stonature di un violino e condividere con Cecilia le paure e le angosce di bambina.

In realtà leggendo il libro risulta difficile pensare che Cecilia sia realmente uguale a tutte le altre, ma un lettore sensibile può intuire come i suoi vissuti e stati d’animo sono quelli di qualsiasi adolescente che oggi come in passato è costretto a crescere e diventare adulto convivendo con il trauma dell’abbandono come spettro celato nell’anima.

Tiziano Scarpa, forse inconsapevolmente, ci spiega così a suo modo, come sia possibile per un bambino abbandonato costruire un legame sull’assenza e quanto d’altra parte sia difficile per lui reinvestire su legami alternativi e significativi.

Cecilia nella solitudine e nel deserto affettivo in cui si trova, non ha mai smesso di pensare alla madre abbandonica e con lei è riuscita ad instaurare un infinito dialogo interno, consapevole di essere stata mai desiderata e rifiutata. Durante gli anni ha preso l’abitudine di scrivere alla persona più intima e più lontana allo stesso tempo, la madre assente, che non conosce, di cui non sa nulla, creando per lei uno spazio mentale dove il legame diventa inevitabilmente destinatario di pensieri contraddittori e sentimenti ambivalenti, pensieri notturni che servono a lenire solo discretamente il dolore del vuoto. 
“Ma sono lettere queste? A me sembrano un abbraccio che si sporge alla finestra su un cortile vuoto, sono calci e pugni dati alla cieca, per aria in solitudine”

I lunghi dialoghi interni, afone e disperate richieste di affetto, non sono altro che canali scoperti per esprimere allo stesso tempo rabbia e rancore, desiderio ed amore, disprezzo e risentimento.
“Alle persone amate si corre in aiuto con parole che fanno capire, si scrive come se si stesse venendo in soccorso di qualcuno. Ma io non voglio soccorrervi, voglio scrivervi come se fossi girata di schiena, per farvi vedere che vi ignoro, vi disprezzo…”

Il genitore assente, fantasticato, si palesa così attraverso i sogni, i pensieri dei risvegli notturni o attraverso un intensa comunicazione fatta prevalentemente di soliloqui riconciliatori che mettendolo in una posizione di vita e morte, lo rendono sempre disponibile e proprio per questo potenzialmente raggiungibile.

Ma come è mai possibile che un legame costruito sull’assenza viene ad assumere per il soggetto un così grande valore? E come è possibile che tale valore sia così ingombrante da mettere in ombra qualsiasi altro legame presente, vero e concreto?

Il posizionamento del genitore in un mondo virtuale, un mondo parallelo, fatto di apparenza, di possibile, idealizzabile e ciò che permetterà l’instaurarsi di una relazione regressiva quanto immaginaria dove il legame, costruito sull’assenza, ha comunque la forza di generare abitudine e dipendenza e vissuti depressivi legati alla mancanza di presenze mentali fondamentali.

E’ evidente che il grande valore affettivo attribuito a tale legame affettivo nasce dal vuoto, dalla solitudine, dal senso di abbandono. E proprio la profonda sofferenza per la mancanza che ad un certo punto sembra creare uno spazio mentale e trasformarsi in un dialogo interiore con la figura assente, dialogo che viene mantenuto e rafforzato dal disimpegno verso legami presenti a cui risulta difficile dare fiducia e quindi privi di qualsiasi significato affettivo.

Quindi potremmo ipotizzare che un bambino abbandonato non riuscendo a separarsi dal suo oggetto d’amore fantasticato ed idealizzato, tende a mantenere con esso un legame indifferenziato, stabilendo un alleanza conscia basata su un patto negativo; negativo in quanto l’altro soggetto di legame è assente.
Il profondo senso di solitudine interiore permette al bambino di aggrapparsi disperatamente alle parti buone dell’oggetto abbandonino e da quelle creare il legame mantenendolo nel tempo. Il legame come ponte invisibile si edificherà così sulle parti buone dell’altro, parti mai conosciute, mai esperite, mere proiezioni di Sé, generando sentimenti di affiliazione e di vicinanza.
La protagonista del romanzo viene così rappresentata come una ragazza con una identità rubata a causa della mancata esperienza di un legame con la figura di accudimento principale. Cecilia non ha mai avuto la possibilità di sentirsi figlia, la sua storia le ha impedito di vivere e simbolizzare il legame con la figura primaria, la sua personalità appare così monca, incompiuta come un’opera d’arte.

Cecilia troverà il coraggio di cambiare la sua situazione grazie al maestro di musica Vivaldi che le apre la porta alla ricerca di Sé. Riesce ad andar via dall’orfanotrofio nel momento in cui smette di lottare con sé stessa e si arrende, sembra elaborare così la perdita primaria ma anche la perdita di aspettative, ideali, illusioni. La resa è come se la liberasse dal peso della lotta e la sottrae da una relazione perdente, quella immaginaria appunto con la madre abbandonica. La resa sembra restituirle uno spazio mentale intraindividuale che le consentirà nuovi investimenti affettivi, le permetterà di fare progetti, fare scelte coraggiose, la resa le aprirà le porte verso un nuovo orizzonte di vita.
L’espulsione della madre abbandonica dal proprio universo affettivo sancisce la fine del continuo dialogo interno, seguirà il vissuto di liberazione e di benessere.
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